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Governo e Quirinale 
GIULIO QUERCINI! 

L a decisione del governo di non rispondere al
le interpellanze del Pds è, al tempo stesso, un 
atto di arroganza verso il Pesamento e la ma
nifestazione più clamorosa della totale Inado 

• J H H guatezza del quadripartito eli Andreotti a fron
teggiare la tempesta politico-istituzionale che 

scuote la Repubblica. Con la decisione eli tacere di Ironie 
al Parlamento II governo confessa nel modo più rumoro
so I propri Intemldissldl sia su aspetti rilevanti dei suoi in
dirizzi politici, sia sull'atteggiamento da assumere verso 
le straripanti Iniziative del capo dello SD:O. 

Il rifiuto di rispondere alle interpellanze apre più pro
blemi di quanto non ne chiuda, sia per la maggioranza di 
governo che. purtroppo, per lo stessei presidente della 
Repubblica. Quali motivazioni addurrà Andreotti per giu
stificare di fronte alla Camera quel ridirò? La questione è 
di primario rilievo. Seguirà la perento™ indicazione so
cialista a giudicare quelle interpellanze in contrasto con 
la previsione costituzionale di Irresponsabilità del capo 
dello Stato? 

In tal caso darebbe luogo ad un conflitto fra potere 
esecutivo e legislativo, e aduna ferita istituzionale enor
me e senza precedenti. Come hanno asserito costituzio
nalisti insigni ci troveremo alla pratica allermazione della 
ImpossibUJtà del Parlamento di svolgere la propria fun
zione ispettiva e di controllo sul governo tutte le volte e su 
tutte le materie sulle quali il capo dello Stato ritenesse di 
esprimere. In qualsiasi forma, sue valutazioni ed opinio
ni. La facoltà di esternazione del presidente della Repub
blica assumerebbe una valenza dirime ite rispetto al cir
cuito governo-Parlamento; il capo delle» Stato vi assume
rebbe un potere decisionale di ultima iUanza. In una pa
rola la pratica negazione dell'equilibrio costituzionale fra 
I poteri della Repubblica. VI è da credere che ad una tale 
abnormità istituzionale la risposta più ferma verrebbe 
non solo dal Pds o dall'opposizione, ma da un arco ben 
pio largo di forze ed uomini preoccupati dell'autonomia 
del Parlamento e delle fondamenta della democrazia. 

Darà Invece Andreotti una motivazione politica, e non 
costituzionale o regolamentare, al rifiuto di rispondere 
alle interpellanze? 

In tale caso quel rifiuto suonerebbe come la più evi
dente confessione di un conbasto fra g i indirizzi del go
verno suDe materie oggetto delle interpellanze e le opi
nioni espresse nelle ultime settimane dal Quirinale: 11 si
lenzio del governo per l'impossibilità politica di «coprire» 
le posizioni del capo dello Stato. 

I n realtà U presidente della Repubblica verreb
be usato come scudo per coprire i dissidi In
terni alla maggioranza su tutte le questioni 
oggetto delle Interpellanze. Ordine pubblico, 

mmm magistratura. Gladio. P2: su ciascuno di questi 
terni si è registrato un contras» aperto fra Psi 

e De Fingendo di difendere 11 capo dello Stato, lo si 
esporrebbe al massimo dì isolamento per difendere la 
traballante compagine governativa. Quello che in un 
aperto e trasparente dibattito sulle interpellanze poteva 
agevolmente essere ricondotto a comprensibili differen
ze di accenti e di ruoli, si tramuterebbe nelU ammissione 
di fatto di un conflitto insanabile fra Quirinale e palazzo 
Chigi 

Se infine 11 rifiuto di rispondere fosse motivato (come è 
stato Incautamente ipotizzato dal sottosegretario Cristo
foro dalla scadenza ravvicinata del messaggio presiden
ziale sulle riforme istituzionali, il governo caricherebbe -
in modo del tutto improprio ed imprudente - quel pas-

glo parlamentare di argomenti ad esso del tutto estra-

In modo improprio, perche non degli indirizzi del go
verno si autorizzerebbe il Parlamento a ci scutere (come 
nel caso delle interpellanze) ma delle posizioni del pre
sidente della Repubblica: non delle opinioni presiden
ziali sulle riforme istituzionali, ma anche di quelle sulla 
Criminalità, sulla magistratura, su Gladio e sulla P2. Non e 
difficile Immaginare con quanto rischio per il prestigio 
medesimo della funzione presidenziale e - in questo ca
so si - per la irresponsabilità costituzionalmente connes-
saaquella furatone. 

Insomma, con la scelta di non rispondere alle nostre 
Interpellanze il governo provoca guasti politici ed istitu
zionali sempre più insolubili. Eppure la vi a maestra della 
risposta nel merito di ciascuna delle interpellanze, che 
sono atti distinti l'uno dall'altro, avrebbe risolto limpida
mente questi problemi ed evitato guai peggiori, sia al go
verno sia al capo dello Stato, esaltando finalmente e non 
continuando ad umiliare 11 ruolo del Parlamento. 

Non si è voluto seguire questa via maestra perché vi e 
chi si * erroneamente convinto che dietro ad ogni atto 
politico limpido e trasparente, quale è per definizione 
ruminazione di legittimi strumenti partunentari. si na
sconda non si sa quale complotto. E perclié vi è chi, pur 
non convinto delie fantasticherie sul complotti destabi
lizzanti, antepone ogni volta piccoli calco ,t di convenien
za • timori per le pressioni inteme ed esteme al governo, 
alla via retta del rispetto delle regole e dulie procedure. 
Purtroppo le spese di questa situazione non le paga que
sto o quel parato, ma la democrazia Italiana, I suol istituti 
essenziali, a cominciare dal presidente della Repubblica 
vittima ogni giorno di più dei pretesi coir pioni inventati 
dai suoi troppo calorosi amici deU'ultim'ora che non dil
le nostre limpide critiche. 

Lìtalia e il Palazzo visti da loro/3 
Parla Guido Crepax, creatore di Valentina 

«Oggi la realtà è fosca e non sono lo Sciascia 
del filmetto. Più potere al Quirinale? Non so, 

nel paese si aggira ancora lo spettro del Duce» 

«Quanto mi piacerebbe 
una donna presidente» 

s«a MILANO. Crepax è vicino al 
bianco dei sessanta, e si capisce 
subito che nella bella faccia di 
Philip Rembrandt, l'uomo di Va
lentina, c'è una qualche tentazio
ne d'autoritratto. Cosa nota, del 
resto. L'architetto Guido Crepax, 
tuttavia, non ha l'aria inafferrabi
le e un po' notturna del suo per
sonaggio. È un tranquillo signore 
che, come dicono ! suoi amici, 
esce poco di casa e raramente 
dalla sua stanza Che è tenden
zialmente malinconico lo dice 
da se, ma è facili; vedergli gli oc
chi scintillanti del ragazzo, ae so
lo afferra la mem aria di un libro o 
un sogno, una fantasticheria. 

Crepax disegna da sempre av
venture molto oniriche e Incredi
bilmente complicate. Col tempo 
la parola, il testo, sono diventati 
sempre meno importanti, mentre 
l'Immagine è al contrario molto 
•cresciuta», diventa sempre più 
elaborata e ricca di dettagli. Gli 
sfondi delle storie di Valentina, 
creatura nata negli anni Sessan
ta, che Crepax invecchia delibe
ratamente compleanno dopo 
compleanno, sono però assolu
tamente reali. Si riconosce Mila
no, sono chiarissimi i dati dell'i
dentità sociale di questa bella 
donna sofisticala e radicale, di 
professione fotografa, in origine 
(quando ancora si vestiva l'è-
sschimo) trotzkista. Come il suo 
creatore. Col tempo, però, tutto 
questo si è fatto sempre meno 
importante, e nelle storie di Va
lentina giganteggiano soprattutto 
lantasie, un inconscio rigoglioso 
di situazioni ed erotismo noir. 

Crepax ammette che si, è vero, 
ha sempre meno voglia di coin
volgere la realtà nelle sue storie. 
L'Italia di oggi, poi. «e davvero 
troppo fosca». E mal si e sentito 
di raccontare d ò che lo inquieta. 
davvero: la droga o la mafia, per 
esemplo. «Forse un po'vigliacca
mente - dice - Ma non sono mai 
stato uno Sciascia del fumetto. E 
se penso queste cose mi vengo
no su co»! banali o retoriche, ti
po che ci si deve vergognare 
d'essere italiani, che siamo or
mai impresentabili... La mafia 
che arriva Jino agli appalti del co
mune di Milano e sempre più po
tente e preoccupante, ma dieci 
anni fa, quando il fenomeno era 
più circoscritto, non era meno di
sgustoso. Come la testa mozzata 
del criminologo Semerari non 
era meno orribile di quella del 
pregiudicato calabrese con cui 1 
suoi nemici hanno giocato a pal
la. La storia dell'uomo è una se
quela di corruzione e di delitti -
riflette - ma forse la mafia sareb
be meno potente se ci fossero 
meno corrotti in giro. Prospera 
sulla corruttibilità, che si allarga 
sempre più anche In ragione del 
consumismo sfrenato. Ora faccio 
il comunista...», ride. 

Il post-trotzkista Guido Crepas, 
In realtà, è un uomo molto scetti
co. Anche questo lo dice da se: 
«Ho fatto in tempo ad essere uto
pista e a odiarla, l'utopia. Ho am
mirato TrotzkiJ e sono molto con
tento che Gorbaclov abbia detto 
la verità su di lui. Ma a suo tem
po, tra i pochi trotzkisti che c'era
no, non mi sentivo uno di loro. 
Forse sono un uomo privo di 
grossi entusiasmi - dice disar-

Guido Crepas, in arte Crepax, creatore della sofisticata e 
spericolata Valentina, spiega perché ha sempre meno 
voglia di coinvolgere la realtà nelle sue storie: «L'Italia di 
oggi è troppo fosca». La repubblica presidenziale? «Mi 
inquieta, in questo paese s'aggira ancora Io spettro di 
Mussolini: fascisti lo siamo stati sul serio, quando arrivò 
quell'onda di idiozia e di mascalzonaggine... Cosa mi 
entusiasmerebbe? Una donna al Quirinale». 

ANNAMARIA GUADAGNI 

mante - anche da ragazzo dove
vo essere noioso. All'epoca della 
contestazione ero già un po' vec
chio, ma con mia moglie alle ma
nifestazioni ci andavamo, come 
no...» 

Crepax è uno e bino. Uno che 
dice sempre: si però..., no 
ma-.-Accetta il giudizio: «E vero, 
ho sempre rifiutato posizioni rigi
de. Per esempio, sulla questione 
razziale: sono sempre stato dalla 
parte dei neri. Ma sono un inte
grazionista, e diffido degli estre
mismi dei neri musulmani. Ho 
condiviso molte tesi radicali, ma 
sono nuclearista convinto». E l'e
lenco delle sue combinazioni bi
narie è pressoché infinito. Per an
ni, racconta, ha votato comunista 
e socialista, insieme: «E stato un 
modo per dire che all'alternativa 
ci credo». Trova «sconvolgenti» le 
convulsioni del sistema politico, 
le risse del palazzo: «Stento a 
stargli dietro». Ma conserva una 
vecchia stima per Cossiga mini
stro degli Interni: «Litigavo con 
mio figlio, quando i ragazzi lo 
scrivevano col K». E ammira «il 
coraggio del presidente di scon
fessare il partito che l'ha portato 
al potere- sarà la mia vecchia ani
ma comunista e antl-dc...». Eppu
re, «sto anche con Bobbio, e con . 
Occhietto (per il quale ho molta 
simpatia) -net dire: Cossiga va ol
tre il suo mandato. E vorrei ricon
siderare completamente le cose 
se diventasse davvero chiaro che 
dietro le esternazioni del presi
dente c'è un disegno del Psi». I 
socialisti, anche a prescindere 
dalla crisi della repubblica, sono 

una delusione: «Ho votato Nenni, 
e poi Craxi...ma quanta corruzio
ne ha invaso il Psi!» Tuttavia, «mi 
ha sempre infastidito il Craxi di 
Forattim con gli stivali del duce». 

Uno e bino, si diceva. «Diffido 
delle Leghe - spiega - di gruppi 
che alla fine si rivelano razzisti e 
agitano vecchi fantasmi come 
l'antimeridionalismo: mai pro
nunciata in vita mia la parola ter
rone. E poi sono pure contro l'ac
centuazione delle autonomie, 
contro i separatismi, preoccupa
to da questa corsa allo sgretola
mento degli stati che percorre 
l'Urss e che si fa sentire anche in 
Europa. Sono un unionista, 
io...Ma. delle Leghe, condivido 
l'opposizione e il fastidio verso 
questa capitale, anche se non mi 
piace la retorica su Milano capi
tale morale». E ancora: «Sono an
ticlericale, ma proprio viscerale 
sa, e forse un po' stupido. Non 
posso dimenticare le infamie del 
passato: Gorbaclov la verità l'ha 
detta, la Chiesa no. Ma riconosco 
che nel sud l'opposizione della 
Chiesa alla mafia è autentica e 
sincera. E andrei molto volentieri 
a parlare con questo Papa, se lui 
volesse...» 

Crepax è pessimista. «Non so
no un originate, mi sento nella 
maggioranza di quelli che hanno 
una visione drarnmaticaTlelie co- " 
se. Sono nato in un anno funesto, 
il peggiore dei secolo: 1933. 
quando Hitler prese il potere. 
Forse paragonarci a Weimar è 
esagerato - riflette - Conservo 
qualcuno dei biglietti di banca 
dell'epoca, che all'improvviso di-
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ventarono carta straccia, mentre 
-l'antisemitismo montava...!! pa
ragone è augurabilmente tutto 
sbagliato, ma anche l'Italia è di
versa e non era cosi sgangherata 
quando il partito fascista si è af
fermato...» Cosi, la ventata presi-
denzialista lo inquieta: «Più pote
ri al presidente? Ho dei dubbi. 
Non siamo l'America, in questo 
paese si aggira lo spettro di Mus
solini. A Craxi piacerebbe essere 
Mitterrand, ma io sono scettico 
su un cambiamento cosi radica
le: la nostra è una storia fatta di 
esperienze tragiche. Respingo 
d'istinto quello che suggerisce 
possibili scalate al potere di uno 
solo: l'Italia fascista Io è stata 
davvero. Fu effettivamente invasa 
da un'onda di idiozia e di ma
scalzonaggine». Anzi, il guaio -
ancora oggi - è che «il paese è 
davvero corrotto e forse questa 
classe dirigente se la merita. Con
divido un giudizio sentito in tv, 
credo dal direttore del Popolo: la 
politica riflette per il dieci per 
cento il meglio del paese, per un 
altro dieci il peggio, ma ali ottan
ta per cento lo rappresenta co
m'è. Bruttino, no?» 

Crepax ama mettersi nei panni 
dell'altro da sé. La sua creatura e 
chiaramente un femminile alter 
ego: nata a suo tempo supere-
mancipata e disinibita. Valentina 
fu però attaccata come «donna 
oggetto» In anni di femminismo 
ruggente. Guido Crepax ne è an
cora scadalizzato: «Io sono un 
femminista!», dichiara orgoglio
so. Cosa voglia dire per un uomo 
lo spiega semplicemente: «Non 
ho mai pensato ci fosse una co
sa, una sola, che una donna non 
può fare...ma so anche che la 
faccenda e un po'ptncomplica-
ta». Maschilista, dtrrique: sarà 
rjerd>è.sL>Vlasciato affascinare ' 
<da de Sade? «E vere*fflt-sono pia
ciute le sue fantasie erotiche, mi 
sono molto divertito «'.disegnare 
Justine. Ma vedo Sade&ome l'In
tellettuale del Settecento che fini 
in manicomio perché ebbe il co
raggio di rinnegare la sua classe, 
di denunciarne i vìzi...Quanto a 
me, sono convinto che ii progres
so, nella storia, sì misura proprio 
sul rifiuto della crudeltà. Ho ama
to Il Manzoni della Colonna Infa
me e ancora oggi mi commuovo, 
se passo In vìa Giacomo Mora». 

Comunque, tornando all'altro-
sé e alla sua filosofia in fatto di 
differenze, Crepax racconta una 
storia cui sta lavorando. LI, Va
lentina - che come noto si chia
ma Rosselli, come i famosi fratelli 
antifascisti e ebrei - dirà che non 
le è mai importato molto delle 
sue radici ebraiche: «Vengo da 
una famiglia di musicisti e sono 
cresciuto in un ambiente dove 
per gli ebrei c'era grandissima 
considerazione - dice il suo crea
tore - Ma amo Kafka non perché 
é ebreo. Non mi piace il razzismo 
alla rovescia: considero un indi
viduo per ciò che fa, e non per 
ciò che é». Eppure, conclude, 
•due cose potrebbero ancora en
tusiasmarmi veramente: un nero 
alla presidenza degli Stati Uniti, 
una donna alla presidenza della 
repubblica. Già una volta, rispon
dendo a un sondaggio su chi 
avrei visto al Quirinale dissi: la 
lotti. £ una donna notevole». 

È giunto il tempo 
di riformare il riformismo 

Partiti, muovetevi 

GIOVANNI COMINELU SERGIO SCALPELLI 

I l cammino verso la se
conda repubblica é già 
•incominciato. L'aggior
namento della tavola 

. „ _ dei valori della Costitu
zione repubblicana e la 

modifica degli ordinamenti sono 
ormai il terreno sul quale si ridefi
niscono le identità dei soggetti et le 
vi si misurano. L'identità del Pds, 
come quella degli altri partiti, si de
cide nella costruzione della nuova 
forma di Stato, di partito, di cittadi
nanza. La prima repubblica era 
fondata su un sistema dei partiti 
fortissimo, su uno Stato politico-
amministrativo debole, su una cit
tadinanza debolissima. A incomin
ciare dal '68 questo equilibrio è 
saltato. Tra le tante ragioni, cui a 
scrivere la rottura, la più importan
te é quella della crescita di una 
•coscienza di cittadinanza», che 
esige uno Stato politico-ammiril-
stratfvo forte per capacità di deci
sione e gestione, che chiede di 
contare direttamente nella scella 
dei governi, che impone un siste
ma dei partiti più debole, «in ritira
ta» rispetto all'amministrazione 
pubblica e più tempestivo e fedele 
netrinterpretare le istanze civili. In 
sintesi: cittadinanza fortissima. Sta
to forte, partito debole. Questa é la 
seconda repubblica. 

E poiché, nella crisi della prima 
repubblica, si scoperchia la vec
chia storia della formazione delio 
Stato unitario centralisti»), nella 
domanda di seconda repubblica 
riappare il filo rosso del federali
smo Irredento della tradizione de
mocratica risorgimentale e della 
tradizione socialista-azionista, nel 
quadro di una Unione europea ba
sata su unità federali Non i vecchi 
Stati nazionali, ma le grandi aree 
regionali d'Italia e d'Europa. L'ulti
mo compito storico che rimane 
agii Stati nazionali è quello di tra
ghettare le nazioni verso k> Stato 
europeo federale-regfonalista. Si 
possono immaginare scenari mol-

. (o diversi da quello appena tratteg
giato, ma in ogni caso é qui che si 
decide l'identità di tutte le vecchie 
forze politiche. Ciò che si deve evi
tare è il ruolo di vestali del lucigno
lo spento della prima repubblica: 
ci sono forze, in tutti i partiti, ctie 
difendono rendite di posizione nel 
sistema attualmente dominanti!, 
coprendole pudicamente con la 
difesa dei valori della prima repub
blica. 

Il Pds deve attrezzarsi per quesito 
itinerario. Questa volta non ci sono 
•cortine di ferro» a opporre schiera
menti antagonisti e consociativi, a 
definire, su basi Intemazionali, so
glie-limite di partecipazione alla 
costruzione della forma dello Sla
to. La corsa non é truccata. E sono 
alle spalle tanto l'antistatalismo di 
massa quanto l'Illusione iperstata-
lista e centralista di origine giaco
bino-azionista, comunista, cattoli
co-democratica. 

Con quale identità correre la 
corsa? Siamo stati occupati per 
lunghi mesi in estenuanti negozia
zioni sull'identità, alia ricerca di 
una terza via tra movimento comu
nista e movimento socialista. Sem
plicemente, questa terza via non 
esiste, e un luogo geometrico 
astratto, è un'escogitazione buro
cratica. Ciò che é vivo, a sinistra, 
soprattutto in Europa, sono culture 
politiche ed esperienze di governo, 
di matrice socialista, vanamente 
intrecciate con le correnti più pro
fonde della cultura europea cristi a • 
na e laico-illuminista. Oggi, in Eu
ropa, una forza socialista é questo 
intreccia- una identità-matrice, che 
rimane fedele ai propri valori costi' 
lutivi, cambiando e aggiornando le 
culture politiche e I linguaggi che Li 
elaborano e li esprimono. Il socia
lismo della Seconda intemaziona
le esiste oramai solo come strato 
profondo, cosi come quello di Bad 
Godesberg. Chi continua a ritener
lo il solo esistente, sia per respin
gerlo o per aderirvi, costruisce la 
caricatura della sinistra europe.!. 

traguardandola dal buco della ser
ratura del nostro provinciale «caso 
italiano». L'individuazione teorico-
metodologica di questa identità é 
la condizione della piena visibilità 
e saldezza del Pds, aperto rima
nendo il problema di una traduzio
ne in cultura politica e in program
ma fondamentale. Diversamente, 
resta una identità liquida, esposta 
ad ogni vento. Cosi, il Pds si pre
senta, a chi ha ancora la pazienza 
di aspettare, come un fascio di pro
messe non mantenute, di inediti 
annuncimi, mai pubblicati. 

Con questa identità si può inco
minciare la corsa, sapendo che es
sa mette in palio i concorrenti stes
si. Fuor d i metafora: alla fine i parti
ti avranno cambiato la loro forma. 
Anche per questo I riformisti -
quello socialista, quello già comu
nista, quello llberaldemocratico, 
quello cattolico-democratico -
non paiono procedere divisi, 
giacché il comune impegno istitu
zionale delle forze politiche, di va
no grado e qualità, non cancella la 
linea che separa destra e sinistra, 
conservazione e progresso. La 
creazione di una grande area uni
taria riformista, in vista del proces
so costituente che è avviato nel 
paese, é il primo impegno politico 
del Pds: <• la condizione per coin
volgere quelle culture e forze del 
mondo cattolico, che si liberano 
dalla Oc. che non sono attratte dai 
socialismo «reale» del Psi e non so
no affascinate dall'Incerta identità 
del Pds. E che, tuttavia, sono essen
ziali per qualità e per numero alla 
realizzazione dell'alternativa. 

R iformismi uniti su una 
cultura politica riformi
sta innovativa. Non ba
sta che ciascuno porti i 

,^^tmm pezzi migliori della pro
pria collezione tradizio

nale. Ciò Impone la fine di qualche 
Inerzia anche nel Pds. La nuova 
identità non si eredita, non si im
provvisa, richiede revisioni profon
de del vecchio «corpus» riformista 
del Pei. Ecco perchè a Milano na
sce «Laboratono riformista». 

Definire tramite il raccordo, un 
programma di ricerca di centri e 
associazioni culturali che, nell'am
bito di consolidate tradizioni politi
co-intellettuali di matrice cattolico-
democratico, ambientalista, socia
lista, tiberaldemocranca ed exeo-

' muniste optano per una.conv»ne 
azione in senso riformista, significa 
operare oltre le inerzie e le rendite 
politiche dei partiti per dare visibi
lità e sosta nza al disegno di un niti
do polo riformista, che nel proget
to politico e nell'innovazione istitu
zionale sappia definire i lineamen
ti di un riformismo all'altezza delle 
sfide nazionali ed intemazionali 
del decennio appena avviato. 

La costituente riformista è l'esito 
naturale del progetto originario di 
ricollocazione della parte migliore 
della tradizione democratica e na
zionale del Pei in una nuova for
mazione politica. Le evidenti cre
pe, sempre più profonde, nell'Im
palcatura istituzionale della prima 
repubblica fanno pensare che va
dano rideflnite, riscritte, le basi del 
patto civile che presiedono all'esi
stenza ed al governo della nostra 
comunità nazionale. • ~> 

Ecco perché fi «progetto Pds» 
aveva suscitato grande speranza: 
perché ha incontrato e incrociato 
le incognite della fine di un ordine 
del mondo e ha posto le basi, tra
mite un atto unilaterale chiaro, per 
unificare e ricomporre una grande 
sinistra democratica. Non si può in 
nessun modo abdicare al contenu
to «radicale», da intendersi nel sen
so di nitidezza, nettezza e coeren
za di quel progetto. Ora li tempo è 
maturo per riformare 11 riformismo, 
per fare del socialismo riformista 
l'asse dell'identità e del program
ma fondamentale di una grande 
area nformista in Italia, capace per 
la prima volta di andare oltre I con
fini della sinistra storica. Questa 
identità del Pds non é, ovviamente, 
negoziabile: solo, la si deve co
struire con decisione. 
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•W La discussione sugli in
tellettuali (chi sono, quale 
ruolo dovrebbero avere nel 
programma e nell'azione 
del movimento socialista) fu 
un tema ricorrente nella sto
ria del Pei ed ebbe modalità 
assai diverse nelle diverse 
«fasi» della sua vicenda. A ri
dosso della sconfitta subita 
durante I governi di «solida
rietà nazionale» la discussio
ne fu proposta nei termini 
del rapporto tra «speciali-
sml» e «politica». Il presup
posto, quasi sempre non di
chiarato, era grosso modo il 
seguente: siamo stati scon
fitti perché il programma era 
inadeguato. La ragione é da 
cercare nella incapacità del 
partito di «dare ascolto agli 
specialisti». La crisi del pro
gramma, cioè di una deter
minata visione del governo e 
dello Stato, veniva cosi deru
bricata a difetto dell'organiz
zazione e della «forma-parti
to». 

Ciò accadde più o meno 
dieci anni fa e la discussione 
si trascinò, poi, In vario mo
do, fino alla metà degli anni 
'80. E stato giustamente os
servato che alla scaturigine 
di essa vi era probabilmente 
l'Incapacità, già manifestatsi 
nel passaggio degli anni '60-
70, di riproporsi la «qulstic-
ne politica degli intellettua
li», che era stata alla base 
della creazione del «partito 
nuovo» e già negli anni '60 
era ormai radicalmente mu
tata. 

Da qualche settimana il 
dibattito su «politica» e «spe-
cialismi» si 6 riaffacciato nel 
Pds, più o meno negli stessi 
termini di dieci o quindici 
anni fa. Forse sarà il caso di 
ritornarvi in seguito in modo 
approfondito. Intanto vorrei 
trarre spunto dall'intervento 
di Aris Accomero (l'Unità 
del IS maggio scorso) per 
porre un quesito e fare qual-
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che precisazione. La tesi di 
Accomero è che nel Pds, 
non diversamente da quan
to avveniva nel Pei, non c'è 
disposizione all'«ascolto de
gli speclalismi» e quindi non 
si vede come il programma 
del nuovo partito potrà de
collare. Probabilmente ha 
ragione. Ma, visto il modo in 
cui si discute, vorrei porre il 
seguente interrogativo: per 
inquadrare il rapporto tra 
•speclalismi» e «politica» è 
necessario o no un sapere 
specifico? Se quanti vorran
no proseguire la discussione 
condivideranno l'esigenza 

di rispondere a questo inter
rogativo, forse si farà un pas
so avanti. 

Tornando ad Accomero, 
mi pare che, sia pure impli
citamente, egli sia convinto 
che per trattare l'argomento 
uno «specialismo» sia neces
sario. Infatti, egli ricorre al 
lessico di Gramsci, che noto
riamente costituisce uno dei 
possibili approcci «speciali
stici» al problema. Non so se 
egli voglia suggerire l'oppor
tunità di tornare a discuter
ne nei termini di Gramsci. 
Ma, visto che ne impiega il 
lessico, qualche precisazio

ne mi pare necessaria. 
Secondo Accomirro, il vi

zio del Pei ieri e del Pds oggi 
starebbe nel preferire agli 
«specialisti» gli «intellettuali 
organici», vale a dire gli «in
tellettuali non specialisti», 
•istituzionalmente dediti alla 
manutenzione dell'ideolo
gia». 

La nozione di «intellettua
le organico», come è noto, è 
il cardine della teoria gram
sciana degli intellettuali. Es
sa è elaborata per specifica
re le funzioni dirigenti incor
porate nelle competenze tec
niche che distìnguono i ruoli 

intellettuali netta società con
temporanea. 

Per Gramsci nella società 
industriale la figura esem
plare di «intellettuale organi
co» è l'imprenditore capitali
sta, poiché egli «rappucsenta 
una elaborazione sociale 
superiore, già caratterizzata 
da una certa capacità diri
gente e tecnica (cioè intel
lettuale). Egli deve avere 
una certa capacità tecnica 
oltre che nella sfera circo
scritta della sua attività e del
la sua iniziativa, almeno in 
quelle più vicine alla produ
zione economica (...). Se 
non tutti gli imprenditori, 
conclude Gramsci, almeno 
una élite di essi deve avere 
una capacità di organizzato
re della società in generale, 
in tutto il suo complesso or
ganismo di servizi, fino al
l'organismo statale». 

Come si vede, la nozione 
di «intellettuale organico» è 
assai complessa e non è 

possibile qui analizzarla a 
fondo. Ma si può fermare al
meno un punto. Gramsci de
finisce «intellettuali» coloro 
che, in quanto dotati di de
terminate competenze, as
solvono funzioni dirigenti 
specifiche. Se per discutere 
di «pecialisml» e «politica» si 
vuole attingere al lessico di 
Gramsci, è bene avere chia
ro che la nozione di «intellet
tuale organico» individua la 
morfologia degli speaalismi 
nella società contempora
nea. Non vedo perché la si 
debba adoperare, invece, 
per designare gli «intellettua
li ne n specialisti». 

Fra l'altro, data l'equazio
ne gramsciana fra intellet
tuali e tecnici, gli «intellettua
li non specialisti» per Gram
sci non esistono: gli intellet
tuali sono sempre dei «tecni
ci», vale a dire «esperti» in "a-
rio modo di «funzioni 
organizzative e connettive» e 
ad esse addetti. 
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